
Venticinque anni fa di lui scrivevano co-
sì: «È l’anti burocrate per eccellenza, è il
politico che non viene dalle sezioni, par-
la con un linguaggio nuovo, è laico ma
esalta il lavoro di don Ciotti. Non cono-
sce Occhetto ma conosce Umberto
Eco». Dopo tanto tempo, Gianni Cuper-
lo vuole difendere quell’identità, quel
modo di starci, ma deve correggere
quella cronaca, datata 1988, quando l’al-
lora 27enne triestino dirigeva la Fgci, la
federazione dei giovani comunisti da lui
traghettata verso la sinistra giovanile.
«Poi, conobbi anche Occhetto».

A 52 anni, Cuperlo ha fatto il giro del-
le feste del partito. Ha avuto davanti
molta gente, ovviamente più del solito.
Ha cercato di raccontare un cielo nuo-
vo, rintracciando suggestioni nella sto-
ria, sua e di tutti: lo chiama «calendario
civile», e si domanda come sia potuto an-
dar perso. Sa che deve rimontare: «So-
no emozionato, si è moltiplicato il pub-
blico davanti a me. So che devo farmi
ascoltare e capire».

Adesso, l’anti burocrate che studiava
al Dams rischia di passare proprio come
il candidato dell’apparato, dei vecchi ex
comunisti, di quella parte del partito
che fa resistenza al nuovismo di Matteo
Renzi. Infatti gli consigliano di trovare
uno sponsor anche dall’altra filiera con-
fluita nel Pd: Dc-Ppi-Margherita. «Sa-
rebbe ora di rovesciare il modo di pensa-
re. Ci aiuta la realtà: la maggioranza de-
gli iscritti al Partito democratico non
era in passato né dell’una né dell’altra
parte. Vedono nel Pd il loro approdo in
politica».

PeròseMarini...
«È una personalità importante del cen-
trosinistra».
Leiparla d’iscritti, gli ultimi dati sonotri-
stissimi:500milatessereinmeno,anche
seiltesseramentoèancoraincorso.
«Voglio un Pd più ampio, che ritrovi
pezzi della società che ha trascurato, e
quindi perduto. Ma non sarà un incon-
tro casuale, niente è dovuto. Servono
forza, coraggio, visione, fantasia. Dob-
biamo indicare un nostro New Deal alle
persone e non può essere solo un mes-
saggio di efficienza della politica, della
burocrazia, dell’amministrazione. Non
dobbiamo subire i temi degli altri: dob-
biamo sconfiggere culturalmente e non
solo numericamente la destra. Loro
hanno rimpiazzato la politica con l’eco-
nomia, cambiando drammaticamente
il giudizio morale sulla disuguaglianza.
Noi dobbiamo ripartire dalle persone».
Loro,noi. Intantoc’èdafareunpezzodi
strada insieme. E mercoledì è stata una
giornata difficile per l’esecutivo. Un vi-
deomessaggio e un voto, due momenti
chehannodiversamente logoratoefor-
secolpitoamorteilgoverno.
«Sul videomessaggio forse la vera do-
manda è: ma in quale altro Paese sareb-
be potuto accadere? Sono passati 19 an-
ni dalla prima cassetta di Berlusconi tra-
smessa a reti unificate. Era il 1994. Tom
Hanks vinceva l’Oscar con la maschera

di Forrest Gump, capolavoro che oggi
viene trasmesso su cinema classic. E in-
vece l’Italia è ancora qui, con una destra
inchiodata al suo passato e prigioniera
del suo collasso».
Sulvoto?
«Un atto dovuto. I commissari hanno
esaminato gli atti e ascoltato le ragioni
del relatore. Poi si sono espressi. Per
noi non era e non è una scorciatoia per
liberarci da un avversario. È la difesa
di un principio: l’uguaglianza di tutti
dinanzi alla legge. Si tratta semplice-
mente di prendere atto dello status di
un cittadino condannato in via definiti-
va da una sentenza della Cassazione».
Torniamo al messaggio: Berlusconi ha
parlatoanchedelcentrosinistra.Male,co-
mealsolito.Nonlesembrachemanchi il
minimosindacaledilealtàpergovernare
insieme?
«I contenuti di quel messaggio non sono
nuovi, ma ciò nulla toglie alla gravità di
quelle parole. Insultanti verso la sinistra
e milioni di donne e uomini che la vota-
no. Aggressive verso la magistratura e
la sua autonomia. E cariche di una vio-
lenza verbale che lascia interdetti. Il
punto riguarda la destra e la sua classe
dirigente. Come vogliono chiudere que-
sta lunga stagione? Rinnovando la con-
cezione di una politica leaderistica, pa-
dronale e proprietaria oppure aprendo
finalmente il cantiere di un partito euro-
peo, contendibile, occidentale? Certo
che quel discorso ha colpito anche il go-
verno. Ma si scordi la destra di poter sta-
re al contempo nella maggioranza e
all’opposizione. È un film che abbiamo
già visto e non ci sarà una replica».
Qualèilruolo,lamissioneeanchelafidu-
ciadelcentrosinistrainquestogoverno?
«Letta gode della nostra stima e del no-
stro sostegno, sta facendo cose giuste
nell’interesse del Paese, da parte nostra
l’appoggio non è mai stato in discussio-
ne. Ma la gravità della crisi e il dramma
di milioni di persone ci chiede adesso di
metter mano a un’agenda di cose da fa-
re per sollevare chi è precipitato a terra,
per dare ossigeno alle imprese e rimette-
re del carburante nella domanda inter-
na. Insieme bisogna fare la nuova legge
elettorale dicendo basta a ricatti e rinvii.
Per me vale la formula citata spesso an-
che da Enrico: al governo nell’interesse
del Paese ma non a qualunque costo. Ec-
co, non pensi la destra di scaricare su
altri il peso delle loro responsabilità».
Renzi ha una posizione forse più como-
da,epunzecchiailgoverno.Leihaunruo-
lopiùlealeeforsepiùingrato.
«Non è questo il punto. Le larghe intese
non sono un progetto politico, sono una
parentesi che risponde a una necessità
e a uno scopo. Noi con la destra non ab-
biamo stretto un’alleanza politica. Noi
siamo lì per correggere alcune storture
clamorose, ridurre diseguaglianze im-
morali che la destra negli anni dei suoi
governi ha accentuato. In un Paese se-
rio, dopo l’appello di Berlusconi a ridur-
re la pressione fiscale, qualunque gior-
nale avrebbe dovuto pubblicare le per-
centuali che dicono come le tasse sono

aumentate in tutti i governi presieduti
da lui. Poi la sfida è ricostruire il campo
largo del centrosinistra, oltre l’agenda
Monti, le logiche della riforma Fornero
e dentro un ripensamento di fondo del
nostro modellodi sviluppo, di conviven-
za, di democrazia. Il punto per il Pd
non è se la crisi finirà, ma come ne usci-
remo, con quali principi e valori al cen-
tro della nostra idea del Paese».
Berlusconis’è intestatolacancellazione
dell’Imu, la Confindustria chiede il bloc-
codell’aumentodell’Iva.EilPd?
«Intanto abbiamo trovato i soldi (e ne
servivano tanti) per finanziare la cassa
integrazione, e questo era decisivo per
ladignità di centinaia di migliaia di lavo-
ratori e famiglie. Sull’Iva è giusto fare
ogni sforzo per evitare un aumento che
deprimerebbe ancora di più i consumi
e aggraverebbe la vita di tanti. Io conti-
nuo a pensare che si debbano usare ra-
zionalità e buon senso. Togliere l’Imu
al 90% dei proprietari è una scelta sag-
gia, ma l’altro 10%, e per la verità molti
di più in tutta Europa, quella tassa la
pagano. Anche senza essere un econo-
mista, si capisce che a fare parti uguali
tra disuguali non si rafforza il principio
dell’uguaglianza ma si ottiene il risulta-
to opposto. Insomma è un’eresia chie-
dersi perché si devono aiutare persone
che di quell’aiuto non hanno bisogno e
si lascia un milione di famiglie sotto la
soglia di povertà? Ma quale idea di giu-
stizia c’è in questa logica?».
«Equità»èunaparolacheleiripetespes-
so,negli incontripubblici.
«Certo, è una bella parola. Come giusti-
zia sociale in un Paese impoverito e
cambiato dalla crisi: sei anni senza in-
versione di tendenza, 8 punti e mezzo
di Pil perduti, ogni punto vale 16 miliar-
di. Otto milioni di famiglie che hanno
problemi pratici, che faticano a mette-
re insieme il pranzo con la cena, a paga-
re le bollette. Noi siamo la sinistra italia-
na, abbiamo l’obbligo di capire e ri-
spondere a questi problemi. Ma dobbia-
mo anche chiederci come sia stato pos-
sibile che tutte queste persone siano en-
trate in un cono d’ombra della storia
dove i poveri non fanno più scandalo,
né paura a chi comanda. Non disturba-
no, non interessano. E dobbiamo farlo
aprendo lo sguardo alle potenzialità
enormi che la realtà ci consegna, an-
che sul piano economico e culturale.
Un’economia sostenibile non è solo
una spolverata di fotovoltaico ma una
concezione rovesciata della crescita,
della politica industriale, del sistema
dei trasporti, della cura del suolo. Lo
stesso per quella rivoluzione digitale
che sta già cambiando le nostre vite co-
me mai avremmo immaginato. Certo
che la sinistra ha senso in una logica di
cambiamento, ma non c’è vero cambia-
mento senza i principi e i valori di una
sinistra larga e ripensata».
Eppureladiscussionesembrainchioda-
taalledate,alleregole.
«Oggi decideremo una data, tutti insie-
me. Non sarà occasione di divisioni. E il
congresso è la più grande opportunità
per questo partito, lo faremo presto e
bene».
Nelsuoprogrammac’èunacitazionedi
Gramsci,sullanecessitàdicondividereil
destinoconchisivuolrappresentare.
«Erano le parole di un intellettuale,
quando questo mestiere era allacciato
alla realtà della vita, alla stanchezza, al-
la voglia, al dolore, alla lotta per costrui-
re una società più giusta».
Mettiamo qualche altro nome nel Pan-
theondelcentrosinistra.
«Vorrei un Pantheon aperto e pieno
delle donne e degli uomini che parten-
do da culture e tradizioni diverse si so-
no battuti per emancipare la parte più
debole delle loro società e del loro tem-
po. Si potrebbero citare tanti nomi, ne
indico due. Quel sindacalista pugliese
(Giuseppe Di Vittorio), che viaggiava
fra i campi e seppe convincere i brac-
cianti che non era un obbligo togliersi il
cappello davanti al padrone. E il reve-
rendo King, autore di quella profezia
(...che un giorno sulle rosse colline del-
la Georgia i figli di coloro che un tempo
furono schiavi e i figli di coloro che un
tempo possedettero schiavi sapranno
sedere insieme al tavolo della fratellan-
za). Cinquant’anni dopo, dallo stesso
luogo nel cuore di Washington è stato
un presidente di colore a ricordare
quel discorso a dimostrazione che la
forza della politica, a volte, sa valicare
l’utopia del sogno».

zi, perché se dovesse rimanere in vigore
l’attuale Statuto i tempi si allungherebbe-
ro fino al prossimo febbraio. Ed è interes-
se di Cuperlo, che non vuole una rottura
sul fronte delle regole con Renzi, perché
il sindaco avrebbe gioco facile nel vestire
i panni della vittima delle macchinazioni
dell’attuale gruppo dirigente. Viceversa
però, come iniziano a temere dalemiani e
giovani turchi, proprio per quelle ragioni
rovesciate bersaniani (che vogliono tem-
pi lunghi) e renziani (che sono convinti
che a Statuto invariato sia possibile chiu-
dere tutto per fine novembre) potrebbe-
ro essere tentati di far fallire la trattativa.

Renzi, alla vigilia dell’appuntamento,
ostenta distacco e serenità parlando del
«dono» di fare il sindaco: «Stai con i citta-
dini, ti fermano, parli, ascolti, ti criticano.
Non hai scorte, né lampeggianti, ma sei
in mezzo alla tua gente. Non so cosa mi
riserverà il futuro, in politica come fuori
dalla politica, ma sono impagabili le lezio-
ni di vita che ti regalano le persone vere».
Anche Cuperlo ostenta serenità e intanto
incassa l’appoggio di Marini, che agli
esponenti del Pd con cui ha parlato ha an-
nunciato che sosterrà il deputato triesti-
no. «Questo è il momento forse più delica-
to nella vicenda del Pd», ha detto ai suoi
interlocutori, «serve un partito forte, rige-
nerato, soprattutto con solide radici nella
società, non ci serve l’uomo solo al coman-
do perché quella sarebbe la via più sba-
gliata». Per l’ex presidente del Senato,
«serve un leader e una squadra che si de-
dichino a questo compito, senza pensare
che si tratti dello scalino per la corsa a
Palazzo Chigi». Per questo Marini ha deci-
so di sostenere Cuperlo, «perché ha que-
sta stessa idea: un segretario che per quat-
tro anni si dedichi al partito».
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«VogliounPdcheritrovi
pezzidellasocietà
chehatrascurato,
ilcongressoè lanostra
grandeopportunità:
ladestravasconfitta
ancheculturalmente»

GianniCuperlo

«La sfida della sinistra:
un New Deal per l’Italia»
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PAROLE POVERE

Le offese a Boldrini, molto poco rivoluzionarie
TONIJOP

● Dev’essere l’aria di sinistra che lo rende
feroce. Fatto sta che Beppe Grillo non ha
mai usato tanta violenza nemmeno nei
confronti di Berlusconi. Anzi, mentre con
il caimano è sempre stato un po’’gattone -
probabile solidarietà di classe - con Laura
Boldrini ha proprio perso le staffe, benché
le ostilità con la presidente della Camera
non siano iniziate ieri.
Sul solito blog, il padre padrone dei
Cinque Stelle ha dedicato al suo attuale
primo bersaglio queste belle parole:
«Oggetto di arredamento del potere».
Colpo grosso. Ma lui sta facendo la
rivoluzione e la rivoluzione non è un
tavolino biedermeier. Quindi, via libera
all’onda di passione che tende a
riconnettere la base dei fans della
ghigliottina, i gruppi parlamentari e lo
staff dei suoi aiutanti.
L’attacco a Laura Boldrini piace a tutti i
livelli dell’edificio grillino, utilissimo in un

momento di difficoltà. Poiché non si può
prescindere dal quadro in cui questa
ferocia abbastanza incomprensibile
pretende di lasciare il segno. E il quadro è
deciso dall’uscita di scena, almeno dal
fronte istituzionale, proprio di
Berlusconi. La novità sbilancia il piano di
gioco di Grillo, lo costringe a sortite
faticose per tappare le falle di un presente
in cui, tanto per cambiare, lui non ha
alcun ruolo: è forse Grillo il dio che sta
cacciando il piccolo cesare di Arcore
dall’olimpo?
Forse è lo strenuo lavoro dei
parlamentari che da lui dipendono il
motore di questa «liquidazione»? Macché.
Del resto, al furibondo “Beppe” Silvio
serviva lì dov’era, ben vivo e vincente,
stretto nell’abbraccio con il Pd delle
larghe intese: solo questa disposizione dei
soggetti gli avrebbe garantito di armare
una campagna elettorale senza

procurarsi ernie mentali, rinunciando ai
colpi di teatro. Tra l’altro, non può
nemmeno accusare il Pd di aver salvato
Berlusconi, perché, a dispetto dei suoi
desideri, così non è stato.
Di conseguenza, alla demolizione della
sinistra deve pensare lui, in prima
persona, e Laura Boldrini può servire
come bersaglio.
Formalmente, non le perdona di aver
rappresentato l’istituzione senza un
occhio di riguardo per i suoi quando son
saliti sui tetti della Camera o per altre
sciocchezze che sta gonfiando a dismisura
davanti al suo pubblico.
«Tratta i nostri rappresentanti come
degli scolaretti», lamenta paterno mentre
spera che i suoi fans dimentichino la
fantastica scelta di andare alle elezioni
con il Porcellum.
Ma intanto svela di che pasta sia fatta la
sua rivoluzione.

. . .

«Ai tempi del primo video
del Cav, Forrest Gump
andava agli Oscar. Oggi
va su “Cinema classic”»
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